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Il tema che mi è stato proposto di affrontare nell’incontro odierno, inerente il rapporto tra sussidiarietà, solidarietà e bene comune, mi impone di ripercorrere in via preliminare il contenuto di questi tre principi alla luce degli insegnamenti trasmessi dal Magistero Pontificio, per poi tracciare una prospettiva operativa circa i riflessi sull’emergenza educativa che vive la società nel tempo presente.

1. -
Il principio di sussidiarietà


Il principio di sussidiarietà, attualmente elevato a “Pilastro” della Comunità Europea, oltre ad assumere una rilevanza di tipo sociologico, costituisce una delle costanti caratteristiche direttive della Dottrina Sociale della Chiesa, tanto da essere enunciato, sia pure indirettamente, già nell’enciclica Rerum novarum di Leone XIII (1891).


Oltre a tradursi, sotto il profilo giuridico nel passaggio dal sistema delle “facoltà” a quello delle “riserve” accolto nel nuovo Codice di Diritto Canonico, il principio di sussidiarietà tutela e promuove le espressioni più elevate della socialità umana, incarnandosi nell’azione di tutte quelle forme organizzative qualificate come “società intermedie”, al cui vertice va collocata la famiglia.


In particolare, nel definire questo principio in un periodo in cui la presenza di stati totalitari dominava il panorama politico continentale, Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno del 1931 ha sottolineato che:


<<Siccome è illecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l’industria proprio per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del retto ordine della società; perché l’oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, e non già distruggerle e assorbirle” (n. 80).

In termini concreti, “una società di ordine superiore non deve interferire nella vita interna di una società di ordine inferiore, privandola delle sue competenze, ma deve piuttosto sostenerla in caso di necessità e aiutarla a coordinare la sua azione con quella delle altre componenti sociali, in vista del bene comune>>1.


Tutte le strutture istituzionali collocate al vertice della gerarchia di governo devono necessariamente porsi in un atteggiamento di subsidium rispetto alle comunità intermedie, nel rispetto della loro giusta e necessaria autonomia, in un più ampio quadro di reciproca responsabilità.


Difatti, ad una sussidiarietà intesa in senso positivo, come sostegno economico, istituzionale e legislativo offerto alle comunità sociali, possono talvolta corrispondere una serie di implicazioni negative, che impongono allo Stato di astenersi dal circoscrivere la libertà dei corpi intermedi, anche al fine di contrastare l’insorgere di un diffuso sentimento di assistenzialismo che sbiadisce il desiderio dell’iniziativa e soppianta il comune senso di responsabilità.


Con particolare riferimento a quest’ultimo aspetto, Giovanni Paolo II nell’enciclica Centesimus annus (1991), ha evidenziato che <<Non sono mancati eccessi e abusi che hanno provocato, specialmente negli anni più recenti, dure critiche allo stato del benessere, qualificato come “stato assistenziale”. Disfunzioni e difetti nello stato assistenziale derivano da un’inadeguata comprensione dei compiti propri dello Stato. [….]


Intervenendo direttamente e deresponsabilizzando la società, lo Stato assistenziale provoca la perdita di energie umane e l’aumento esagerato degli apparati pubblici, dominati da logiche burocratiche più che dalla preoccupazione di servire gli utenti, con enorme crescita delle spese. Sembra, infatti, che conosce meglio il bisogno e riesce meglio a soddisfarlo che è ad esso più vicino e si fa prossimo al bisogno. Si aggiunga che spesso un certo tipo di bisogni richiede una riposta che non sia solo materiale, ma che ne sappia cogliere la domanda umana più profonda>> (n. 48).
__________________________

1 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Centesimus annus, 1 maggio 1991, n. 48.


Similmente, anche il Santo Padre Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in Veritate ha sottolineato che <<la sussidiarietà è prima di tutto un aiuto alla persona attraverso l’autonomia dei corpi intermedi. Tale aiuto viene offerto quando la persona e i soggetti sociali non riescono a fare da sé e implica sempre finalità emancipatrici, perché favorisce la libertà e la partecipazione in quanto assunzioni di responsabilità. La sussidiarietà rispetta la dignità della persona, nella quale vede un soggetto sempre capace di dare qualcosa agli altri. Riconoscendo nella reciprocità l’intima costituzione dell’essere umano, la sussidiarietà è l’antidoto più efficace contro ogni forma di assistenzialismo paternalista. Essa può dar conto sia della molteplice articolazione dei piani e quindi della pluralità dei soggetti, sia di un loro coordinamento>> (n. 57).


Pertanto, pur non mancando circostanze che impongo allo Stato di esercitare una funzione suppletiva, come nel caso della recente crisi economica e finanziaria, all’attuazione di questo principio corrispondono: <<il rispetto e la promozione effettiva del primato della persona e della famiglia; la valorizzazione delle associazioni e delle organizzazioni intermedie, nelle scelte fondamentali e in tutte quelle che non possono essere delegate o assunte da altri; l’incoraggiamento offerto all’iniziativa privata, in modo tale che ogni organismo sociale rimanga a servizio, con le proprie peculiarità, nel bene comune; l’articolazione pluralistica della società e la rappresentanza delle sue forze vitali; la salvaguardia dei diritti umani e delle minoranze, il decentramento burocratico e amministrativo; l’equilibrio tra la sfera pubblica e quella privata, con il conseguente riconoscimento della funzione sociale del privato; un’adeguata responsabilizzazione del cittadino nel suo “essere parte” attiva della realtà politica e sociale del Paese>>2 .
2.-
Il principio di solidarietà.


Anche il principio di solidarietà occupa un posto di rilievo centrale nella tradizione cristiana, tanto da rivestire i connotati di un valore teologale, prima ancora di tradurre i tratti più elevati dell’istanza etica.
_____________________________

2 Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa,Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2004, pp. 101-102


Per la partecipazione all’esperienza dell’amore divino, l’uomo è infatti impegnato ad amare il prossimo come Dio lo ha amato (Gv 13,34), traducendo nell’agire concreto il rapporto di stretta coniugalità tra giustizia e carità.

L’attenzione all’altro implica in primo luogo il riconoscimento dei suoi legittimi diritti e la creazione di condizioni, anche strutturali, per il loro esercizio e sviluppo, Del resto, vale la pena ricordare che la prima e più alta espressione della carità cristiana si incarna nell’attuazione della giustizia, ovvero nella realizzazione di un mondo nel quale i diritti umani, oltre ad essere astrattamente proclamati, sono concretamente tutelati, promossi e valorizzati.


Sotto il profilo morale, il principio di solidarietà si traduce dunque nella denuncia delle “strutture di peccato”3 diffuse nelle realtà terrene, accompagnata dallo sforzo continuo di costruire nuove forme di convivenza, ordinate al rispetto della dignità dell’uomo, il cui fondamento è rintracciabile nel suo essere imago Dei.

In termini concreti, <<l’esercizio della solidarietà comporta l’assunzione di una precisa responsabilità nei confronti delle strutture, al fine di costruire assetti sociali capaci di venire incontro ai veri bisogni dell’uomo>>4 , soprattutto qualora la relativa esistenza si colloca tra le c.d. fasce deboli.

Il reciproco senso di condivisione teso alla progressiva eliminazione di un’ingiusta ripartizione dei beni, pone al centro della sua azione caritatevole la persona nella sua unicità e nella irripetibilità delle sue esigenze, oltre che nella singolarità della sua vocazione. La solidarietà, dunque, >>ci aiuta a vedere l’altro – persona, popolo o nazione – non come uno strumento qualsiasi per sfruttarne a basso costo la capacità di lavoro e la resistenza fisica, abbandonandolo poi quando non serve più, ma come un nostro simile, un aiuto (Gen. 2,18,20), da rendere partecipe, al pari di noi, al banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio>>5 .
____________________________
3 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Sollecitudo rei socialis, 30 dicembre 1987, n. 36

4 G. Piana, Solidarietà, Nuovo Dizionario di Teologia morale, a cura di F. Compagnoni, G. Piana, S. Privitera, San Paolo Edizioni, Cinisello Balsamo, 1990, p. 1267

5 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Sollecitudo rei socialis, cit. n. 39.


Del resto, <<alla luce della fede la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni specificamente cristiane della gratuità totale, del perdono e della riconciliazione. Allora il prossimo non è soltanto un essere umano con i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma diviene viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posto sotto l’azione permanente dello Spirito Santo. Egli, pertanto, deve essere amato, anche se nemico, con lo stesso amore con cui lo ama il Signore, e per lui bisogna essere disposti al sacrificio, anche supremo: “Dare la vita per i propri fratelli” (Gv 3,16)>>6 .


Anche circa la concreta attuazione di questo principio, il Santo Padre Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in Veritate ha sottolineato che <<il principio di sussidiarietà va mantenuto strettamente connesso con il principio di solidarietà e viceversa, perché se la sussidiarietà senza la solidarietà scade nel particolarismo sociale, è altrettanto vero che la solidarietà senza la sussidiarietà scade nell’assistenzialismo che umilia il portatore di bisogno>> (n. 58).


In questa prospettiva, <<le comunità cristiane costituiscono un inestimabile patrimonio e un fattore di sviluppo e di coesione di cui si avvale l’intero tessuto sociale. Lo sono in quanto realtà ecclesiali, edificate dalla Parola di Dio, dall’Eucarestia e dalla comunione fraterna, dedite alla formazione delle coscienze e alla testimonianza della verità e dell’amore. Fedeli alla loro identità, costituiscono anche un prezioso tessuto connettivo nel territorio, un centro nevralgico di progettualità culturale, una scuola di passione e di dedizione civile.
____________________________
6 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Sollecitudo rei socialis, cit. n. 40.


Nelle comunità cristiane, si sperimentano relazioni significative e fraterne, caratterizzate dall’attenzione all’altro, da un impegno educativo condiviso, dall’ascolto della Parola e dalla frequenza ai sacramenti. Sono luoghi dove “le nuove generazioni possono imparare la speranza, non come utopia, ma come fiducia tenace nella forza del bene. Il bene vince e, se a volte può apparire sconfitto dalla sopraffazione e dalla furbizia, in realtà continua ad operare nel silenzio e nella discrezione portando frutti nel lungo periodo”. Questo è il rinnovamento sociale cristiano, “basato sulla trasformazione delle coscienze, sulla formazione morale, sulla preghiera; sì, perché la preghiera dà la forza di credere e lottare per il bene anche quando umanamente si sarebbe tentati di scoraggiarsi e di tirarsi indietro>>7.

E’ questo il primo, insostituibile apporto che le Chiese nel Sud hanno da offrire alla società civile: le risorse spirituali, morali e culturali che germogliano da un rinnovato annuncio al Vangelo e dall’esperienza cristiana, dalla presenza capillare nel territorio delle parrocchie, dalle comunità religiose, dalle aggregazioni laicali e specialmente dall’Azione Cattolica, dalle istituzioni educative e di carità, fanno vedere e toccare l’amore di Dio e la maternità della Chiesa, popolo che cammina nella storia e punto di riferimento per la gente; di cui condivide giorno dopo giorno le fatiche e le speranze>>8.


Tuttavia nel tradurre questi due principi, la società contemporanea corre spesso il rischio di ritenere che le sole riforme strutturali possano costruire la strada risolutiva dei problemi sociali. Il consolidamento della solidarietà nella nostra società non dipende soltanto dall’attuazione di assetti istituzionali formalmente più giusti, bensì da un più radicale rinnovamento interiore, dalla percezione del comune destino cui l’umanità intera è chiamata, e perciò dall’incondizionato coinvolgimento dell’uomo nella costruzione della civiltà dell’amore.

___________________________

7 Benedetto XVI, Omelia alla Celebrazione eucaristica sul piazzale del santuario di S. Maria de finibus Terrae, S. Maria di Leuca, 14 giugno 2008.

8 Conferenza Episcopale Italiana, Per un paese solidale. Chiesa italiana e mezzogiorno, 21 febbraio 2010, pp. 35-36.


In presenza di un diffuso sentimento individualistico, la sussidiarietà e la solidarietà impongono, infatti, la progettazione di un processo educativo più profondo volto a convertire il cuore dell’uomo verso il perseguimento del bene comune, nei termini innanzi evidenziati, costituendo la mediazione tra “personale” e “sociale”, nel più ampio quadro di una sintesi dinamica il cui obiettivo è la pienezza della liberazione umana9 .


L’azione educativa della Chiesa italiana ha dunque lo scopo di alimentare una nuova cultura che, reagendo alle spinte dell’individualismo, approfondisca nelle coscienze il senso della comune appartenenza ecclesiale e dell’autentica reciprocità. Per questo motivo, nell’accogliere la sfida che ci pone l’attuale emergenza educativa siamo ben consapevoli che <<il primo e più grande lavoro si compie nel cuore dell’uomo, e il modo in cui questi si impegna a costruire il proprio futuro dipende dalla concezione che ha di se stesso e del suo destino. E’ a questo livello che si colloca il compito specifico e decisivo della Chiesa in favore della vera cultura>>10. Pertanto, <<le comunità cristiane devono avvertire l’urgenza di testimoniare questa attesa di novità per una speranza che guardi con fiducia al futuro. Ad affidare la missione di curare la qualità della vita spirituale e dell’azione pastorale, promuovendo forme di condivisione e di scambio che accrescano il senso della comunione ecclesiale e fermentino la coscienza e la responsabilità in tutti gli aspetti della vita sociale e civile. 

Il cristiano non si rassegna mai alle dinamiche negative della storia: nutrendo la virtù della speranza, da sempre coltiva la consapevolezza che il cambiamento è possibile e che, perciò, anche la storia può e deve convertirsi e progredire>>11.

____________________________

9  Cfr. G. Piana, Solidarietà, cit., p. 1267
10 Giovanni paolo II, Lettera enciclica Centesimus annus, cit., n. 51

11 Conferenza Episcopale Italiana, Per un Paese solidale, Chiesa italiana e Mezzogiorno, 21 febbraio 2010, pp. 37

3. -
Il bene comune.


L’attuazione concreta di questi principi è indissolubilmente legata al perseguimento del bene comune, inteso come <<l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alla collettività sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più celermente>>12 .


Il bene comune, dunque, <<non consiste nella semplice somma dei beni particolari di ciascun soggetto del corpo sociale. Essendo di tutti e di ciascuno è e rimane comune, perché indivisibile e perché soltanto insieme è possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo, anche in vista del futuro. Come l’agire morale del singolo si realizza nel compiere il bene, così l’agire sociale giunge a pienezza realizzando il bene comune>>, inteso come <<dimensione sociale e comunitaria del bene morale>>13 .


Proprio a tale riguardo, è stato sottolineato che <<quella del bene comune è una logica che non ammette sostituibilità: non si può sacrificare il bene di qualcuno – quale che ne sia la situazione di vita o la configurazione sociale – per migliorare il bene di qualcun altro e ciò per la fondamentale ragione che quel qualcuno è pur sempre una persona umana>>. Del resto, <<nel bene comune, il vantaggio che ciascuno trae dal fatto di far parte di una certa comunità non può essere scisso dal vantaggio che altri pure ne traggono. Come dire che l’interesse di ognuno si realizza assieme a quello degli altri, e non già contro (come accade con il bene privato) né a prescindere dall’interesse degli altri (come succede con il bene pubblico)>>14 .

_____________________

12 concilio Vaticano II, Costituzione pastorale, Gaudium et spes, n. 26

13 Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio di Dottrina sociale della Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2004, p. 89.

14 T. Bertone, L’etica del bene comune nella dottrina sociale della Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2007, p. 29


La cultura del bene comune costituisce dunque uno degli elementi centrali di un <<grande progetto educativo>>, imponendo di <<alimentare costantemente le risorse umane e spirituali da investire in tale cultura per promuovere il ruolo attivo dei credenti nella società>>15 . del resto, <<per la Chiesa il messaggio sociale del Vangelo non deve essere considerato una teoria, ma prima di tutto un fondamento e una motivazione per l’azione>>16 .

4. -
Dalle riforme istituzionali al sistema dell’8 per Mille. Verso una nuova integrazione dei principi di sussidiarietà e solidarietà nell’ambito dell’emergenza educativa.


La recente proposta di superare l’impianto istituzionale forgiato con revisione del Titolo V della Costituzione, attuato con la legge costituzionale 3/2001, sostenuta dall’accentuarsi delle spinte federaliste, sollecita a riflettere circa l’incidenza di questo disegno legislativo sulla concreta attuazione dei principi di sussidiarietà e solidarietà nell’ambito dell’emergenza educativa.


Ferma restando la stretta connessione tra sussidiarietà e solidarietà, <<la prospettiva di riarticolare l’assetto del Paese in senso federale costituirebbe una sconfitta per tutti, se il federalismo accentuasse la distanza tra le diverse parti d’Italia. Potrebbe invece rappresentare un passo verso la democrazia sostanziale, se riuscisse a contemperare il riconoscimento al merito di chi opera con dedizione e correttezza all’interno di un “gioco di squadra”. Un tale federalismo, solidale, realistico e unitario, rafforzerebbe l’unità del Paese rinnovando il modo di concorrervi da parte delle diverse realtà regionali. Nella consapevolezza dell’interdipendenza crescente in un mondo globalizzato. [….]

_____________________

15 Conferenza Episcopale Italiana, Per un Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno, 21 febbraio 2010, p. 39

16 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Centesimus annus, cit., n. 57

Un sano federalismo, a sua volta, rappresenterebbe una sfida per il Mezzogiorno e potrebbe risolversi a suo vantaggio, se riuscisse a stimare una spinta virtuosa nel bonificare il sistema dei rapporti sociali, soprattutto attraverso l’azione dei governi regionali e municipali, nel rendersi direttamente responsabili della qualità dei servizi erogati ai cittadini, agendo sulla questione della leva fiscale>>17 .


In ogni caso, <<l’adesione alla prospettiva del bene comune porta a riconoscere come prioritario il problema di una concezione e di una prassi coerentemente sussidiaria del federalismo, a riconoscere il processo avviato e a porre la questione di come tale processo possa essere completato nella direzione che combina con maggiore efficacia le istanze di sussidiarietà e quelle di solidarietà, che non meno delle prime, degenerano non appena sottratte ai vincoli di limiti chiari e responsabilità imputabili>>18 .


In questa prospettiva, nel determinare una efficace soluzione di sintesi, <<è opportuno intraprendere un percorso che consenta di meditare nuovamente sui dualismi e sulle differenze territoriali del Paese, ampliando la riflessione al federalismo inteso come decentramento funzionale e non solo territoriale, evitando gli effetti perversi di quello che viene etichettato come “federalismo per abbandono” e analizzando le potenzialità di soluzioni istituzionali differenziate per le diverse realtà territoriali, secondo un’intuizione di fondo che apparteneva agli stessi costituenti>>19 .

____________________________

17 Conferenza Episcopale Italiana, Per un Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno,21 febbraio 2010, p. 19
18 Comitato Scientifico e Organizzatore delle Settimane Sociali dei Cattolici Italiani, Cattolici nell’Italia di oggi. Un’Agenda di speranza per il futuro del Paese, p. 44.

19 Comitato Scientifico e Organizzatore delle Settimane Sociali dei Cattolici Italiani, Cattolici nell’Italia di oggi. Un’Agenda di speranza per il futuro del Paese, p. 47.


Il riassetto istituzionale in chiave federale, qualora compatibile con le istanze della sussidiarietà e della solidarietà, costituisce certamente un momento di riflessione anche per la comunità ecclesiale, per ripensare l’organizzazione di taluni ambiti in un’ottica maggiormente legate alla vita delle comunità locali.

Tra questi, la stessa distribuzione del gettito derivante dall’otto per mille potrebbe, almeno in una quota, essere determinata sulla base delle firme raccolte presso le singole Chiese particolari, contemperando il principio di solidarietà con la maturazione di un maggiore senso di responsabilità delle comunità locali.


In tale prospettiva si sta orientando anche l’attività legislativa statuale, attraverso la presentazione di tre progetti di legge con i quali si propone di modificare gli attuali criteri di distribuzione della quota destinata dallo Stato, ponendo l’accento sull’elemento territoriale.20 

L’azione educativa promossa dalla Chiesa coinvolge dunque, anche la promozione della scelta di destinare alla Chiesa Cattolica la quota dell’8 per mille, attraverso la quale si adempie al dovere di sovvenire alle necessità della Chiesa, previsto nel canone 222 del Codice di Diritto Canonico, oltre che scritto nel cuore di ogni fedele.


Anche questo aspetto, strettamente legato ad un profondo senso di appartenenza ecclesiale, assume un rilievo del tutto significativo nella predisposizione di un forte progetto educativo.


In quest’ottica, nel nuovo contesto sociale – dove lo scambio tra le generazioni è più complesso e la mobilità sociale è elevata - <<la complessità dell’azione educativa, come testimonia l’apostolo Paolo, sollecita i cristiani ad adoperarsi in ogni modo affinché si realizzi “un’alleanza educativa tra tutti coloro che hanno responsabilità in questo delicato ambito della vita sociale ed ecclesiale”21. 
_________________________________

20 Camera dei Deputati, Progetti di legge n. 3261, 3253 e 3299.

21 Benedetto XVI, Discorso alla 59ma Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, 28 maggio 2009.


Educazione, fede e cultura interagiscono, ponendo in rapporto dinamico e costruttivo le varie dimensioni della vita. La separazione e la reciproca estraneità dei cammini formativi, sia all’interno della comunità cristiana sia in rapporto alle istituzioni civili, indebolisce l’efficacia dell’azione educativa fino a renderla sterile.

Se si vuole che l’azione educativa ottenga il suo scopo è necessario che tutti i soggetti che intervengono operino armonicamente verso lo stesso fine. Per questo occorre elaborare e condividere un ampio progetto educativo che definisce obiettivi, contenuti e metodi su cui lavorare insieme>>22.


E’ necessario, dunque, riscoprire la centralità del momento educativo nella vita sociale, attraverso la predisposizione di un itinerario condiviso in cui educatori ed educandi intrecciano un’esperienza umana e spirituale profonda e coinvolgente.

Educare richiede un impegno nel tempo, che non può ridursi a interventi puramente funzionali e frammentati: esige un rapporto personale tra soggetti attivi, che sono protagonisti della relazione educativa, prendono posizione e mettono in gioco la propria libertà.


L’uomo, infatti, <<è, prima di tutto, un essere che cerca la verità e si sforza di viverla e di approfondirla in un dialogo che coinvolge le generazioni passate e future>>23 .

________________________________
22 Conferenza Episcopale Italiana, Bozza del documento Maestro dove dimori? Discepoli di Gesù per educare nella verità dell’amore. Orientamenti pastorali 2010-2020.
23 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Centesimus annus, cit., n. 49.
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